
Il suo è un richiamo accorato al diritto-dovere
all’indignazione, che sia alla base di una «rivolta
morale» di fronte a tragedie, «tutt’altro che natura-
li», che si consumano nella martoriata Siria, come
nel «mare della morte»: il Mediterraneo. A parlare
è colui che, assieme a Nelson Mandela, ha rappre-
sentato il simbolo della lotta contro il regime
dell’apartheid sudafricano: Desmond Tutu, arcive-
scovo anglicano emerito di Città del Capo, 82 anni,
premio Nobel per la pace 1984. Il suo sguardo si
sofferma sui Paesi della Sponda Sud del Mediterra-
neo, in particolare la Siria, ma il primo pensiero va
alla strage di migranti a Lampedusa: «Un fatto
sconvolgente - riflette Tutu - ma non episodico.
Perché da tanto, troppo tempo, il Mediterraneo è
diventato al tomba di una umanità sofferente, dei
più indifesi tra gli indifesi. Ho pregato per loro, ma
l’unico modo per onorare al memoria di quelle vit-
time innocenti, è operare perché tragedie come
quella di Lampedusa non abbiano a ripetersi. Il
diritto d’asilo è una questione di civiltà. Non voglio
sostituirmi ai governanti europei, ma credo che i
singoli Paesi, in questo caso l’Italia, non vadano
lasciati soli a fronteggiare fenomeni di questa por-
tata. Ritengo che siano nel giusto quanti chiedono
che sia aperto un corridoio umanitario per quanti
fuggono dall’orrore della guerra, e invocano un di-
ritto d’asilo europeo».
Ilmondoèrimastoscioccatodi frontealle immagini
dimorteedidolorecheprovenivanodaLampedusa.
«Quel dolore va trasformato in energia positiva, in
azione. Onorare quei morti significa non far calare
su di loro, sulla storia di cui sono parte, l’oblìo.
Occorre sollevare una rivolta morale contro tutte
le forme di schiavitù: dallo sfruttamento delle don-
ne come schiave sessuali all’impiego dei bambini
in condizioni inaccettabili per lunghe ore. Ma la
piaga dei migranti illegali, e quel che accade loro, è
una delle peggiori forme di schiavitù esistenti oggi
al mondo. A quanti fuggono da guerre civili, con-
flitti tribali, pulizie etniche e da povertà disumane,
occorre garantire protezione, riconoscere diritti, e
il primo di questi è il diritto alla vita e a una vita
migliore. Di fronte alle immagini di quella fila di
corpi senza vita recuperati dal mare, di fronte ai

commoventi racconti dei sopravvissuti, nessuno,
nessuno può dire: io non sapevo, io non potevo...
Una rivolta delle coscienze presuppone una re-
sponsabilità individuale che non può essere delega-
ta ai Governi, o ai Grandi della Terra, che pure
sono chiamati alle loro pesanti responsabilità. E
questo discorso vale anche per ciò che avviene in
Siria».
Latragediasiriana,perl’appunto:oltre100milamor-
ti,5milionitrasfollatieprofughi:sonoleagghiccian-
ticifrediunatragediainatto.Leisièschieratoaperta-
mentecontro l’intervento militare internazionale.
«Vede, troppe volte ho sentito evocare, invocare,
interventi militari, come se essi rappresentassero
al panacea di ogni Male e non, invece, la genesi del
Male. Penso alla tragedia siriana, ma anche a ciò
che avviene in Egitto. In Siria c’è bisogno di un
intervento internazionale, certo che sì, ma di un
intervento umanitario. Abbiamo bisogno di atti
concreti di solidarietà, ma anche di parole. Sì, paro-
le. Abbiamo bisogno di parlare, di dialogare per
evitare ulteriori spargimenti di sangue. L’alternati-
va all’intervento militare non è la rassegnazione.
Tutt’altro. È puntare su quanti, dall’interno della
società siriana, continuano, nonostante tutto, a
operare per ricucire ciò che la brutale logica delle
armi tende a recidere. Non dobbiamo, non possia-
mo perdere altro tempo prezioso. Perché ogni atti-
mo che passa nell’indifferenza verso le persone in-
trappolate nello scontro armato. si incrinano i no-
stri standard morali. Quelle vittime innocenti, in-
terrogano le nostre coscienze e ci pongono di fron-
te a un obbligo morale che non può essere delega-
to. Lei ha fatto riferimento alla mia presa di posi-
zione pubblica nei giorni in cui sembrava imminen-
te un’azione militare di Stati Uniti e Francia in Si-
ria. Aver scongiurato quell’intervento, lo ritengo
una prova di forza e non un atto di debolezza. Cre-
do che sia stata una scelta ragionevole, perché era
necessario dare tempo agli ispettori dell’Onu di
svolgere appieno il loro compito. Così come è stato
un passaggio obbligato quello che ha investito il
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. Ma que-
sto tempo va riempito. Riempito di atti di solidarie-
tà concreta ma anche, insisto su questo, di parole,
Sì, dobbiamo parlare di cose scomode, come il rap-
porto tra l’Occidente e il mondo islamico, o quelli
tra Israele e Palestina, un conflitto, quest’ultimo,

che rappresenta una ferita che ha già provocato
troppo dolore».
PerrestareallaSiria.Inunsuorecentescrittoasoste-
gnodellacampagnadiSavetheChildren,leihaaffer-
matoche oggi inSirianon c’è postoper ibambini.
«È così. Ed è un fatto enorme, una tragedia nella
tragedia. Nella nostra incapacità di far sì che il po-
polo siriano riceva cibo e generi di prima necessi-
tà, stiamo condannando i bambini, milioni di bam-
bini alla fame. Sì, in Siria non c’è posto per i bambi-
ni, e, vergognosamente, oltre un milione sono già
stati costretti a fuggire con le loro famiglie nei cam-
pi e nelle comunità di accoglienza nei Paesi vicini.
Quelli sono i più fortunati: perché altri ne sono già
stati uccisi, migliaia e migliaia. Dov’è lo sdegno?
Dove sta l’impegno dei nostri leader? La comunità
internazionale non solo non riesce a dare una solu-
zione e pacifica a questo conflitto, ma la situazione
è aggravata dal fatto che vengano trascurate le sue
terribili conseguenze, prima fra tutte quella che
mette a repentaglio la vita di milioni di bambini
siriani».
A proposito di infanzia negata, un’altra campagna
chel’havistainprimafila,èquellasullesposebambi-
ne. Nel mondo, stando a un rapporto delle Nazioni
Unite, quasi settanta milioni di giovani donne nella
fasciadietàcompresatrai20ei24anni-unasutre-
si sono sposate prima di compiere 18 anni. Un terzo
diloro-circail12percento-neavevaaddiritturame-
nodi 15.Alcune avevanosolo cinque anni. «È un fe-
nomeno inquietante, che troppo spesso resta ai
margini dell’impegno delle istituzioni e degli orga-
nismi internazionali. Abbiamo eliminato cose bru-
tali come l'apartheid, possiamo porre fine anche ai
matrimoni precoci. Ogni giorno si sposano 25mila
bambine, dieci milioni in un anno. Vengono strap-
pate alla loro infanzia, ai loro amici, alla scuola e
costrette a trasferirsi in una famiglia che non cono-
scono con un uomo che non hanno mai visto. Co-
me “Elders” (un gruppo di eminenti leader globali
di cui Tutu fa parte, assieme alla ex presidente ir-
landese Mary Robinson, ndr), ci siamo fatti parteci-
pi di una iniziativa che come scopo ha quello di
dare voce alle bambine che rischiano le nozze pre-
coci e di rafforzare a tutti i livelli, sia locali che
globali, la lotta contro questa pratica. Con la con-
vinzione che se liberiamo le donne risolviamo an-
che molti altri problemi».
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È partita ieri l’operazione militare e
umanitaria nel Mar Mediterraneo meri-
dionale denominata «Mare Nostrum»
che vede impiegato il personale e i mez-
zi navali e aerei della Marina militare,
dell’esercito, dell’aeronautica militare,
dei carabinieri, della guardia di Finan-
za, della guardia costiera e di tutti i corpi
dello Stato che, a vario titolo, concorro-
no al controllo dei flussi migratori via
mare. L’operazione, ha spiegato la Mari-
na con una nota, «prevede il rafforza-
mento del dispositivo italiano di sorve-
glianza e soccorso in alto mare già pre-
sente, con l’obiettivo di aumentare il li-
vello di sicurezza della vita umana ed il
controllo dei flussi migratori».

All’operazione parteciperà anche la
Slovenia che proprio ieri ha annunciato
l’intenzione di mettere a disposizione
una nave, nella convinzione che il pro-
blema del soccorso e del pattugliamento
del Mediterraneo sia un tema di cui tut-
ta l’Europa deve farsi carico. Ad annun-
ciarlo è stato il ministro della Difesa slo-
veno Roman Jakic che ieri ha incontrato
l’omologo italiano Mario Mauro. Un ge-
sto apprezzato dal ministro degli Esteri
Emma Bonino, che ha pubblicamente
ringraziato il governo di Lubiana: «Ap-
prezzo molto il gesto concreto di solida-
rietà che la Slovenia ha voluto fare - ha
commentato - Rappresenta un segnale
importante sulla strada del coinvolgi-
mento più largo possibile di Paesi euro-
pei, per far fronte ai flussi immigratori
provenienti dalla sponda sud del Medi-
terraneo». «Mi auguro di trovare anche
in ambito Ue - ha aggiunto la Bonino -
un atteggiamento ugualmente collabo-
rativo, anche alla luce del marcato profi-
lo umanitario che intendiamo dare alla
missione per evitare che si ripetano tra-
gedie come quella di Lampedusa. La sfi-
da richiede un forte impegno comunita-
rio».

Un coinvolgimento internazionale
che non esclude neanche il Capo di Sta-
to Maggiore della Marina militare,
l’ammmiraglio di squadra Giuseppe De
Giorgi. «Una missione internazionale
non è esclusa», ha spiegato, ma «le risor-
se per questo tipo di attività non sono
tante anche in Europa. Tuttavia stiamo
lavorando su questo: c’è “Frontex” che è
un organizzazione internazionale e noi,
come Marina militare, abbiamo messo
in campo un gruppo di navi, nel momen-
to in cui la dimensione degli eventi era
in crescita esponenziale e bisognava
mettere in mare navi importanti che riu-
scissero a fronteggiare la situazione». A
proposito invece della destinazione dei
migranti soccorsi in mare, De Giorgi ha
spiegato che «le decisioni sono governa-
tive ma cercheremo di evitare di sovrac-
caricare l’isola di Lampedusa con tutte
le persone che salviamo, cercando, inve-
ce, di distribuirle in maniera capillare su
tutto il territorio nazionale». Quanto ai
pescatori o agli abitanti di Lampedusa
che potrebbero intervenire per cercare
di trarre in salvo gli immigrati in difficol-
tà, De Giorgi ha affermato che «questo
non è un problema per noi: in mare - ha
concluso - chiunque aiuti è benvenuto».
Per quanto riguarda i mezzi che saran-
no impiegati, De Giorgi ha spiegato che
«questo momento ci sono la nave Espe-
ro, il Vega, il Libra, il Driade, cioè un
gruppo di navi molto variegato, in fun-
zione di ciò che la Marina possiede ed è
in grado di schierare». A queste si ag-
giungerà anche la San Marco: «Con l’ar-
rivo di questa nave anfibia - ha prosegui-
to - si fa un salto di qualità, si varia signifi-
cativamente il tipo di nave impiegata.
Abbiamo aumentato la taglia delle navi -
ha concluso il Capo di Stato Maggiore
della Marina Militare - perché il fenome-
no dell’immigrazione ha assunto ormai
dimensioni bibliche, con imbarcazioni
che hanno a bordo trecento, quattrocen-
to persone, e le nostre navi tradizional-
mente impiegate per questo compito so-
no troppo piccole».
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